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C
ontinua la saga dei 
valtellinesi che nei 
secoli sono emigrati 
a Roma. Si tratta 

dell’ultima preziosa ricerca 
dell’infaticabile Tony Corti 
che già aveva avuto il merito 
di dare una base storica alle 
frammentarie notizie che 
circondavano un fenomeno 
poco conosciuto, come quello 
del "usso migratorio che, a 
partire dal cinquecento, aveva 
visto migrare a Roma centinaia 
di convalligiani alla ricerca 
di una sistemazione che li 
a#rancasse  dalle miseria con 
la quale avrebbero dovuto 
convivere in valle.
Dopo aver squarciato la nebbia 
degli iniziali "ussi migratori 
nel primo volume I Valtellinesi 
nella Roma del cinquecento, 
uscito nel 1994, e aver descritto 
l’a#ermarsi di una comunità 
sempre più numerosa nei due 
volumi successivi  del 2000 e 
2004 sui Valtellinesi nella Roma 
del seicento, Corti ci consegna 
questa nuova fatica di ben 574 
pagine, in cui, per la prima 
volta, a %anco dei Valtellinesi 
fanno la loro comparsa i 
Valchiavennaschi che, solo nel 
settecento, hanno cominciato 
a prendere la strada verso 
l’Urbe. Già il titolo racchiude 
quello che è il taglio dell’opera: 
andare a scoprire uno per uno, 
con una minuziosa ricerca 
documentale nei diversi archivi 
romani, i convalligiani che nel 
settecento operavano a Roma, 
collocandoli nella capitale 
della cristianità di cui l’autore, 
con le capacità che gli derivano 
dalla sua professione di 
sceneggiatore cinematogra%co, 
ci fa rivivere l’ambiente e le 
atmosfere.
Attingendo alle numerose 
opere sulla Roma del 
settecento, in particolare 
ai diari di viaggio dei 
numerosi visitatori stranieri, 
potendo altresì contare sulle 
rappresentazione dell’Urbe 
contenute in oltre cento 
incisioni dell’epoca, a partire 
da quelle del Piranesi, di 
cui viene arricchito il testo, 

Sondrio. L’ultima preziosa ricerca di Tony Corti racconta dell’emigrazione dei 
valtellinesi e valchiavennaschi nell’Urbe, censendo nomi e comuni di provenienza 

valtellinese a Roma. La 
seconda ragione è che la 
storia di successo di Grazioli 
potrebbe legittimamente 
essere l’intrigante materia per 
un soggetto cinematogra%co.
Partito da Ca’ del Sasso 
giovanissimo, il Grazioli emigrò 
a Roma nell’ultimo trentennio 
del secolo, qui dall’attività di 
mercante di campagna «con 
una vita di lavoro, sacri%ci e 
indubbie capacità commerciali 
arriverà a diventare barone 
di Castel Porziano e duca di 
Santa Croce di Magliano». 
La tenuta presidenziale di 
Castel Porziano era sua, così 
come il palazzo Grazioli di 
cui sentiamo spesso parlare 
nell’attuale cronaca politica. 
Si potrebbe dire che i potenti 
della repubblica sono di 
casa in un pezzo di Valtellina 
trapiantato a Roma.
Tutti i nomi citati nel libro 
sono analiticamente riportati 
in appendice, così come 
tutti i comuni da cui sono 
partiti dei migranti, dove il 
lettore potrà scovare magari 
qualche vecchio antenato. 
Sicuramente nell’elenco si 
trovano i cognomi di pressochè 
tutti i numerosi valtellinesi 
che ancora oggi vivono a 
Roma, dove dal 1969 hanno 
ridato fasto alle antiche forme 
associative ricostituendo la 
Famiglia Valtellinese di Roma, 
attualmente presieduta da 
Leonardo Marchettini, che ha 
fortemente voluto e sostenuto 
questa ricerca sulle origini e sul 
divenire dell’operosa presenza 
dei nostri convalligiani nella 
capitale.
I Valtellinesi e Valchiavennaschi 
nella Roma del Settecento, 
la cui pubblicazione è stata 
sostenuta da diversi sponsor, 
tra cui le Fondazioni Gruppo 
Credito Valtellinese e Pro 
Valtellina, la Provincia di 
Sondrio, il BIM, le Comunità 
montane della Valchiavenna 
e di Morbegno, si trova in 
vendita presso la libreria Della 
Cagnoletta di Sondrio.

MARTINO GHILOTTI

Corti ci rende una Roma in 
cui in un alternarsi di chiese, 
palazzi nobiliari, casupole e 
antiche vestigia, degradate 
a cave di pietre per le nuove 
costruzioni, vive un universo 
umano fatto di religiosi, quasi 
un terzo dei circa 140 mila 
abitanti, nobili, lavoratori, 
visitatori e poveracci. Della 
quotidianità di questi abitanti, 
quasi completamente scandita 
dai tempi dettati dalla Roma 
ecclesiastica, Corti ci fa rivivere 
pressochè ogni momento: 
da quello lavorativo a quello, 
molto più ricco di colori, delle 
cerimonie e delle numerose 
feste, religiose e no,  che 
sembravano caratterizzare 
l’epoca. Non c’è Roma senza 
Papa, nel libro quindi ci 
vengono proposti i ritratti 
degli otto Papi che si sono 
susseguiti nel secolo a partire 
da Clemente XI, eletto nel 
1700, %no a Pio VI morto nel 
1799 lontano da Roma, in 
una prigione francese, ospite 
del “liberatore” Napoleone. 
Di ognuno vengono ricordati 
anche gli atti di governo, taluni 
curiosi, in quanto sovrani 
degli stati ponti%ci. È questo il 

quadro entro cui si muovevano 
i valtellinesi residenti in Roma 
da più generazioni, a partire 
dal primo, quel Bernardino 
detto il muletto de Valtellina 
di cui abbiamo notizia a 
partire dal 1475, o quelli che 
dopo un viaggio avventuroso, 
descritto in apertura del libro, 
sopraggiungevano sulle rive 
del Tevere. Qui li attendevano 
eventuali parenti o compaesani 
già stanziati nell’Urbe e per 
chi non poteva contare su 
questi appoggi c’era «un luogo 
ed una istituzione di provato 
riferimento: l’Arciconfraternita 
di San Carlo al Corso», attorno 
alla quale si raccoglieva la 
folta comunità lombarda. 
Attingendo agli archivi 
dell’Arciconfraternita e delle 
strutture ad essa facenti capo, 
come l’Hospitale de’ SS. 
Ambrogio e Carlo della Natione 
Lombarda in Roma, piuttosto 
che quelle della basilica di San 
Carlo al Corso, una delle più 
importanti chiese di Roma 
dove si celebravano ben 41 
messe ogni giorno, Corti con 
un’opera di ricerca da vero 
storico riesce a individuare e 
censire più di 2000 nominativi 

di convalligiani, presenti 
nell’Urbe nel settecento. Per 
quasi tutti riporta i rispettivi 
luoghi di provenienza e le 
attività lavorative svolte che 
erano le più svariate: facchini, 
misuratori di granaglie, 
muratori, fornai, commercianti 
di generi alimentari e osti. Di 
molti viene anche riportata 
copia del documento da cui è 
stata tratta l’informazione.
Rispetto ai tradizionali 
luoghi di provenienza 
dell’emigrazione dei due secoli 
precedenti, prevalentemente 
la costiera dei Cèch, fanno 
la loro comparsa anche oltre 
trecento Valchiavennaschi. 
Tra i diversi convalligiani che 
nel settecento si fecero onore 
nell’Urbe, merita d’essere 
ricordato Vincenzo Grazioli, 
per due ragioni. La prima 
perché la sua  storia, proposta 
dallo stesso Corti in una 
pubblicazione dei Quaderni 
del Credito Valtellinese nel 
lontano 1987, si può dire abbia 
fatto da prologo ai successivi 
volumi; infatti, nel titolo di 
quel Quaderno si parlava 
signi%cativamente di appunti 
per una storia dell’emigrazione 

Valtellinesi nella Roma del ’700

G
uel% e Ghibellini, Milano e Vene-
zia, i Venosta e la Serenissima, ri-
cerca di pace e fragori di guerra, 
così la comunità di Teglio rivive il 

1430. Si è tenuta domenica 31 agosto nel 
paese retico la rievocazione storica Teglio 
in !amme, messa in scena, ormai per il ter-
zo anno consecutivo, dalla comunità telli-
na. La manifestazione ha coinvolto adulti 
e famiglie, giovani e bambini che per un 
giorno, da mattina a sera, hanno trasfor-
mato la patria del pizzocchero in una re-
altà medievale.
Ambientato nel 1430, Teglio inscena la lotta 
tra il duca di Milano, Filippo Maria Viscon-
ti, e il doge di Venezia, Tommaso Moceni-
go, per il possesso delle terre lombarde e 
dei passi alpini. Teglio fu teatro di guerra 
e della divisione tra i Ghibellini per Mila-
no, guidati da Masteino Besta, e i Guel% per 
la Serenissima, che facevano capo ai sette 
fratelli Lazzaroni. Solo l’arrivo del podestà 

Pietro Crivelli, %duciario dell’arcivescovo di 
Milano Bartolomeo Capra, pare susciti en-
tusiasmo e la possibilità concreta di pace. 
In realtà a strappare il paese dalla guerra 
sarà il “capitalo generale” Stefano Quadrio 
al servizio del duca di Milano che con i suoi 
soldati assale l’antico e glorioso castello di 
Teglio e ferma così i fratelli Lazzaroni e le 
truppe veneziane. La rocca è in %amme e 
Teglio si libera dalla tirannia dei Lazzaroni, 
anche se la guerra tra Veneziani e Milane-
si continuerà %no al novembre 1432 dove 
si concluderà, a Delebio, con la vittoria di 
Milano e la ritirata di Venezia.
«Il ruolo che ha giocato Teglio nella storia 
della Valtellina, al di là dell’aver contribu-
ito ad originare il nome stesso della valle 
(Tellina vallis), è custodito nei vari palazzi 
storici del paese oltre che negli archivi che 
rappresentano la vera fonte di notizie sulla 
storia – spiega uno degli organizzatori –. Di-
venta a questo punto un imperativo morale 

e un vero omaggio alle nuove generazioni 
quello di cercare la ricostruzione storica di 
vari avvenimenti che hanno condizionato il 
passato di questa terra. Ecco da dove pren-
de le mosse la rievocazione storica che da 
ormai tre anni un team ben a=atato di ap-
partenenti ai vari centri culturali di Teglio 
o#re a valligiani e turisti, che ormai a#olla-
no la località proprio per assistere a questo 
evento».
Molte persone hanno a#ollato Teglio du-
rante la manifestazione, così come molte 
sono i tellini che hanno s%lato per il paese 
in costume d’epoca contribuendo alla rico-
struzione dell’atmosfera di un tempo e delle 
varie classi sociali che contraddistingueva-
no la società medievale.
Teglio per un giorno ha così appassionato 
turisti e paesani dando un’immagine di vi-
va comunità locale legata alle origini e alla 
storia della sua terra.
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Teglio in fiamme. Ma è il ricordo del 1430
Teglio. La scorsa domenica la rievocazione storica che ha riscosso successo di pubblico


